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Dici calcio e dici radio. Non c’è città italiana 
che non abbia una radio locale che trasmetta 
le partite di calcio, di qualsiasi serie e divisione 
appartengono. La diretta della radiocronaca si 
colora di tanti accenti, espressioni idiomatiche, 
modi diversi di festeggiare una rete che si po-
trebbe scrivere un libro di antropologia dialettale 
di uno stato regionale quale l’Italia è. Anche se in 
tv c’è una overdose di partite e per questo allo 
stadio si perdono ogni anno spettatori paganti, 
ascoltare una partita alla radio è meglio, è un 
rito antico, con l’apparecchio ricetrasmittente 
sul comodino, o in cucina o sul divano che può 
accompagnare un sano riposo, la lettura di un 
libro o di una leggera attività. 
La radio ha sfornato fi or fi ori di radiocronisti 
che hanno caratterizzato un’epoca con la loro 
voce. Basti pensare a Nicolò Carosio, Enrico 
Ameri, Roberto Bortoluzzi agli esordi, ben 53 

anni fa, di Tutto il calcio minuto per minuto, ide-
ato da Guglielmo Moretti e Sergio Zavoli, fi no a 
Sandro Ciotti, Massimo De Luca, Ezio Luzzi solo 
per citarne alcuni. Dopo la scomparsa di Aldo 
Provenzali, la conduzione di Tutto il calcio minuto 
per minuto su Radio1 quest’anno è stata affi data 
a Filippo Corsini nel solco del rigore, compo-
stezza e professionalità che ha caratterizzato 
questa trasmissione di vero servizio pubblico. 
Da seguire Francesco Recipe, un radiocronista 
eccezionale.

Boss

di Aurelio Molè

Giovedì 4 ottobre è 
sbarcata su Raitre la nuo-
va serie americana Boss, 
incentrata sulle vicende di 
Tom Kane, sindaco di Chi-

cago senza scrupoli e pron-
to a tutto per restare sulla 
sua poltrona. All’annuncio 
di una malattia degenerati-
va, che lo porterà alla mor-
te nel giro di cinque anni 
al massimo, Kane affronta 
da solo questa nuova sfi da, 

deciso a non perdere nem-
meno un granello del suo 
potere. Familiari, amici, 
colleghi rimangono volu-
tamente all’oscuro di tutta 
la situazione, vissuta in un 
periodo molto delicato del-
la politica cittadina e dello 
Stato dell’Illinois, in piena 
campagna elettorale per la 
carica di governatore.

È a partire da questa 
premessa che la serie mette 
in scena un gioco che me-
scola vicende private e fat-
ti pubblici, fi no a proporre 
un vero e proprio dramma 
politico di un uomo sem-
pre più solo, in una conti-
nua tensione fra una sete 
di potere inarrestabile e 
un asettico confl itto con sé 
stesso per superare i propri 
limiti.

A rendere pregnante 
questo clima di lotta pe-
renne è stata la mano di 
Gus Van Sant, che ha di-
retto il primo episodio e ha 
infl uenzato lo stile visivo 
di tutti gli altri, dando a un 
prodotto televisivo un’im-
pronta cinematografica, 
caratterizzata da continui 
primi piani e una fotogra-
fi a fredda, quasi glaciale, 
che rende bene l’atmosfe-
ra di una Chicago cinica e 
spietata. È la politica che 
si mescola agli accordi 
economici privati, senza 
badare troppo alle esigen-
ze dei cittadini, ma guar-
dando solo al tornaconto 
personale.

Kelsey Grammer, che 
per la prima volta veste un 
ruolo drammatico, ha vinto 
il Golden Globe 2012 per 
la sua straordinaria inter-
pretazione di Tom Kane: il 
suo intenso lavoro, ci per-
mette di entrare dentro un 
percorso umano che pro-
babilmente non coinciderà 
con un lieto fi ne, ma che 
può contribuire a far rifl et-
tere sul reale connubio tra 
politica e potere, tra inte-
resse personale e interesse 
comune.

Nonostante un’acco-
glienza calorosa al Roma 
Fiction Fest, il grande 
battage mediatico e il no-
me di Van Sant, i primi 
episodi trasmessi in Italia 
hanno ottenuto uno scarso 
successo, quasi ai minimi 
storici della rete. Chissà 
che la delusione verso la 
politica e lo scollamento 
tra piazza e palazzo, non 
passi anche da questi nu-
meri. 

Tutto il calcio
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